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◆Probabile una seduta plenaria dell’organo
di autogoverno della magistratura. Proposta
dei togati di Md e dei laici di centrosinistra

◆Caselli: «Non ho titolo per pronunciarmi
Se lo avessi, sicuramente la mia
risposta sarebbe un po’ indignata»

◆Vigna: «L’onorevole Berlusconi ha detto,
com’è ovvio, consapevolmente quelle cose
E consapevolmente sa che non sono esatte»

I giudici insorgono: intervenga il Csm
L’Anm: «L’aggressione ai magistrati è un attacco alla democrazia»

LAURA MATTEUCCI

MILANO Gli attacchi «personali»
ai magistrati e ai loro provvedi-
menti sono «inammissibili» e
rappresentano «un attacco non
alla categoria, ma alla democra-
zia stessa». L’Associazione nazio-
nale dei magistrati (Anm) rispon-
de con un documento
approvato all’unanimi-
tà alle parole con cui
Silvio Berlusconi ha rea-
gito al suo rinvio a giu-
dizio. E non si tratta so-
lamente di una difesa
della categoria: «L’attac-
co ai magistrati - avver-
te il sindacato delle to-
ghe - e la messa in di-
scussione dell’indipen-
denza dell’ordine giudi-
ziario non sono proble-
mi dei magistrati, ma della de-
mocrazia stessa». Meno propen-
so a sbilanciarsi, per la verità, il
presidente di Anm Mario Cicala,
che definisce le polemiche «steri-
li e pretestuose, più folkloristiche
che altro: per questo è importan-
te non darvi spazio». Ma per la
maggioranza, invece, la risposta
a Berlusconi dev’essere istituzio-

nale. Tanto che i magistrati chie-
dono che ad intervenire sia lo
stesso Csm insieme al suo presi-
dente Carlo Azeglio Ciampi.

Lo vuole innanzitutto il capo
dei gip milanesi, Renato Samek
Ludovici, dopo aver respinto «le
intimidazioni» di Berlusconi nei
confronti del suo collaboratore
Alessandro Rossato, il giudice

che ha sottoscritto il
rinvio a giudizio per il
leader di Forza Italia e
per Cesare Previti in re-
lazione alla vicenda
Sme. «Tocca al Consi-
glio superiore della ma-
gistratura intervenire -
ha detto infatti Ludovi-
ci dopo un incontro
con lo stesso Rossato - E
sono certo che non si li-
miterà ad aprire una
pratica nell’interesse del

collega, ma assumerà una posi-
zione netta affinchè vengano ri-
spettate le regole istituzionali ed
evitate le aggressioni personali».
«In altre parole, perchè vengano
divise le critiche legittime dalle
delegittimazioni ingiustificate e
dagli insulti».

Il Cavaliere di Arcore, appena
saputo del rinvio a giudizio, ve-

nerdì scorso, non era andato per
il sottile: ha parlato di «prove fal-
se», di «uso politico della giusti-
zia da parte di un ristretto nume-
ro di magistrati» come di «un ve-
ro e proprio cancro che si deve ri-
muovere dal corpo della demo-
crazia per preservare la libertà
nel nostro Paese». Per concludere
con una minaccia di denuncia
nei confronti del giudice Rossa-
to. E Ludovici non è il solo ad au-
spicare un’immediata difesa isti-
tuzionale della magistratura. Gli
fa eco Armando Spataro, consi-
gliere del Csm: «Questa vicenda
va al di là del caso Rossato. Rin-
novo la mia richiesta perchè il
Csm si riunisca subito e nella sua
veste più solenne, alla presenza
del Capo dello Stato». Secondo
Spataro il Csm deve «lanciare un
messaggio di assoluta inaccetta-
bilità di denunce fatte per atti
giurisdizionali». «L’attacco a Ros-
sato - prosegue il consigliere, in
linea anche con il documento
dell’Associazione dei magistrati -
riguarda le regole fondamentali
della democrazia. Quando si mi-
nacciano denunce a un magistra-
to solo perchè ha assolto al suo
ufficio, significa non accettare le
regole su cui si fonda il patto so-

ciale». Analoghi i giudizi dei con-
siglieri togati che si riconoscono
in Magistratura democratica, che
parlano di «forsennata aggressio-
ne» contro la quale «il Csm non
può tacere». La richiesta, che ver-
rà formalizzata nella giornata di
domani, è quella di un plenum
che dovrebbe venire convocato
al massimo entro dieci giorni:
«L’organo di autogover-
no della magistratura
deve prendere la parola
- avverte l’ex pm Nello
Rossi- contro la prassi
sistematica di intimidi-
re, minacciare e insulta-
re i giudici, e contro le
interessate falsificazioni
di atti e vicende giudi-
ziarie».

Al di là dell’interven-
to del Csm, le proteste
dei magistrati alle rea-
zioni scomposte di Berlusconi so-
no sostanzialmente unanimi. La-
conico il procuratore antimafia
Pierluigi Vigna: «L’onorevole
Berlusconi ha detto le cose che
ha detto consapevolmente, e
quindi, altrettanto consapevol-
mente, sa che non sono esatte».
Poche parole anche da parte di
Giancarlo Caselli, ex procuratore

capo di Palermo: «Se avessi titolo
e ruolo per rispondere, sicura-
mente la mia reazione sarebbe
un po’ indignata». Chi invece,
ancora una volta, prende le di-
stanze dai colleghi è l’ex presi-
dente dell’Anm Antonio Marto-
ne, dimessosi dall’incarico dopo
l’assoluzione di Giulio Andreotti
(era stato criticato per non aver

protestato contro i nu-
merosi attacchi mossi ai
giudici da vari esponen-
ti politici). Secondo
Martone il gip avrebbe
dovuto aspettare lune-
dì, «per far sì che le ele-
zioni si svolgessero in
un clima sereno».

Sereno, intanto, si di-
ce il gip Alessandro Ros-
sato che ieri, come al
solito, si è presentato
nel suo ufficio e ha evi-

tato di rispondere alla valanga di
domande dei cronisti, limitando-
si ad ammettere che quella finita
in modo così burrascoso «è stata
in effetti una lunga udienza, lun-
ga e impegnativa». Negli uffici
della Procura della Repubblica e
del Procuratore capo Gerardo
D’Ambrosio la consegna è quella
del silenzio assoluto.
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■ RICHIESTA
UFFICIALE
La convocazione
del plenum
verrà messa
domani
all’ordine
del giorno

■ PROPOSTA
SPATARO
Il membro
togato del Csm
insiste nel
chiedere un
plenum
col presidente

Massimo Capodanno/Ansa

L’INTERVISTA ■ GIUSEPPE FRIGO, presidente delle Camere penali

«Berlusconi dimostri ciò che ha detto»
SEGUE DALLA PRIMA

quell’arco di forze che è ricorren-
temente preso dalla tentazione di
cavalcare ladestranellasuggestio-
nedipoterlautilizzarecomegran-
de contenitore elettorale per una
politica moderata. Non è possibi-
le. Chiva con Berlusconi cadesot-
tol’egemoniadiBerlusconi.Ilmo-
vimento suscitato dal cavaliere
nonègovernabile,puòesseresolo
battuto e quindi ricondotto a un
atteggiamento rispettoso delle re-
goledimodernopaeseeuropeo.E’
per questa ragione chesiamocon-
vinti che, sul medio periodo, il
vantaggio elettorale che il centro-
destradichiaradiaverepossaesse-
reriassorbitonelquadrodiunrap-
porto più forte con i moderati. Al
tempo stesso siamo convinti che,
incasodivittoriaelettorale,ungo-
verno di centro-destra durerebbe
lo stesso tempodiquellocosì infe-
licementedirettodalCavaliereun
«secolo fa», quando l’Italia era
fuoridall’Europa.

Due domande dobbiamo porci
aquestopunto.Laprimaèquesta:
quale solco il berlusconismo sta
creando nella società italiana?
Non abbiamo dati a cui riferirci
masoloimpressioni,peraltrocon-
traddittorie. E’ molto probabile
che una parte del popolo di destra
stia vivendo una fase di definizio-
ne della propria identità che è as-
sai più pericolosa della vecchia
pregiudiziale anticomunista.
Quella pregiudiziale era fondata
su uno schema ideologico noto,
che non vale la pena ricordare, ed
eraguidatoda una pluralità di for-

ze - la Chiesa, la Dc, il modello
americano - che garantivano am-
pie possibilità di governare una
società che diventava più com-
plessa. Oggi ilnuovoanticomuni-
smo è un fenomeno di cartapesta
tutto giocato in funzione anti-si-
nistra, con l’aggressione persona-
le ai suoi leader, con la delegitti-
mazione di tutte quelleparti dello
stato non assimilabili, con la ten-
tazione (patetica quella rivolta
contro Ciampi sul caso Craxi) di
attrarre nelle proprie file istituzio-
nieapparati innomediunoscam-
bio politico. Non vogliamo getta-
re l’allarme,maildannoèenorme
establoccandoilpaese.

Lasecondadomandaèquesta:è
possibile fare qualcosadi serio e di
utile per il paese con questa de-
stra? Il clima che Berlusconi sta
creando, e crea ricorrentemente
conunritmofebbrilechesconcer-
ta, è tale che la risposta dovrebbe
essere un no secco. Il centro-sini-
stra dovrebbe tirare giù la saraci-
nesca.Dalpuntodivistadellabat-
taglia di principio e dei valori non
c’è dubbio che siamo a questo.
Non c’è confronto possibile con
uno schieramento che program-
maticamente si chiama fuori dal-
l’ordinamento dello stato. C’è po-
co margine di confronto con il
partitodell’impunità.Labattaglia
di principio deve tuttavia accom-
pagnarsi ad una battaglia politica
quotidiana che si ponga l’obietti-
vo di sottrarre alla destra le sue
componenti moderate e più mo-
derne. E’ questa la sfida del rifor-
mismo. Il consenso dei conserva-
tori italiani non si gioca sulla mo-
derazionedelprogramma di rifor-
me ma sulla sua credibilità e sulla
suafattibilità.

GIUSEPPE CALDAROLA

UNA DESTRA
TRAGICA

GIAMPIERO ROSSI

MILANO «Penso che di quan-
to ha detto, lo stesso onore-
vole Berlusconi si deve as-
sumere le responsabilità, te-
nuto conto, però, che è il
giudizio di una persona che
ritiene di essere stata ingiu-
stamente rinviata a giudi-
zio. In quest’ottica noi pos-
siamo avere com-
prensione di que-
sto giudizio, ma
questo non signi-
fica condivider-
lo». Così il presi-
dente dell’Unio-
ne Camere pena-
li, l’avvocato
Giuseppe Frigo,
commenta il
”j’accuse” che il
leader del Polo
ha lanciato con-
tro il giudice di
Milano che lo ha
rinviato a giudizio e contro
i magistrati che ritiene i
suoi persecutori: tutti insie-
me li ha definiti «un cancro
che va estirpato». Ma l’av-
vocato Frigo, che per dove-
re istituzionale non ha cer-
to quello di difendere i ma-
gistrati, interpellato su que-
ste affermazioni proprio a
margine del congresso dei
penalisti, prende le distan-
ze. Certi toni non gli appar-
tengono, in effetti, lui da
sempre è persona votata al
dialogo, al confronto, al ra-
gionamento, sebbene - co-
me presidente dell’Unione
delle Camere penali - abbia
anche proclamato pochi
mesi fa lo sciopero dei pe-
nalisti più lungo della sto-
ria repubblicana. In questo
caso, di fronte alle durissi-
me parole di Berlusconi,
anche Frigo quindi prende
le distanze dalle accuse ad
alzo zero nei confronti del-
la magistratura. «Quanti so-
no gli imputati che ritengo-
no di essere stati rinviati a
giudizio ingiustamente - si
chiede Frigo - e nessuno di
questi riesce neanche a far-
lo sapere non dico sui gior-
nali nazionali ma neanche
su quelli locali». Insomma,
questa volta non è d’accor-
do. Anche se poi, di do-
manda in risposta, il corso

del suo ragionamento ri-
prende temi già posti più
volte in questi anni di duro
confronto sulla giustizia.

AvvocatoFrigo,alloraqueitonie
quelle parole proprio non le ap-
partengono?

«Ah questo è sicuro. E se devo

dirla tutta anche oggi, in que-
sta polemica di giornata, io
avrei fatto volentieri a meno
di entrarci.Micihannotirato
per icapelli...Ame,ingenera-
le, non piacciono questi toni,
da qualunque parte proven-
gano, perché ci riportano im-

mediatamente a quella situa-
zione di scontro improdutti-
vo tra giustizia e politica che
non giova assolutamente a
nessuno. Figuriamoci, pro-
prio adesso che nel corso di
questo congresso ci troviamo
a constatare, come avvocati

penalisti, di aver ottenuto
una vittoria importante con
l’inserimento nella costitu-
zione del giusto processo e
stiamo anche lavorando per
evitare che il regolamento at-
tuativo ne vanifichi gli effetti
pratici.

Insomma, lei teme che un nuovo
riaccendersi dello scontro politi-
cosullagiustiziapossaostacolare
ilpercorsodellariforma?

«Io dico che visto che tutti
stiamo lavorando per una
giustiziamigliore, sarebbebe-
ne che anche l’ambiente che
ci circonda ci aiutasse, che
non ci fosse il clima di una
guerra fatta di polemiche di
giornata».

Però,inquestocaso,
lei ha sostanzial-
mente tirato le
orecchieaBerlusco-
ni per quelle sue ac-
cuse pesanti nei
confronti dei magi-
strati che lo hanno
mandato sotto pro-
cesso...

«No, io non tiro le
orecchie a nessu-
no,perchénonso-
no neanche legit-
timato a farlo. Mi
limito a invitare
tutti a non perdere il senso di
quello che serve alla giustizia
italiana. E che, certo, sarebbe
moltomegliosesiriducessero
numericamente le occasioni
incui qualcuno possaaccusa-
re di strumentalità un’azione
giudiziaria».

Vuol dire che vi sono casi in cui
questaaccusaèlegittima?

«Posso dire che nella mia car-
riera ne ho viste tante di per-

sone che ritenevano di essere
accusate ingiustamente. E
quando poi qualcuno di co-
storo rivestiva un ruolo parti-
colare,alloraerafacilesentirsi
dire “quel giudice mi ha rovi-
nato”. Ecco, in questi casi si
può essere anche comprensi-
vi. Però, visto il numerodi ca-
si incuiormaisisentedireche
un’iniziativa giudiziaria può
essere interpretata in termini

strumentali, allora
io divento meno
comprensivo verso
il sistema che per-
mette questo. Per-
ché questo sì che
disturba il corso
della giustizia e la
serenità dell’am-
bienteintero».

Allora la colpa sa-
rebbe anche dei giu-
dici che agirebbero
strumentalmente?
Vuol dire che ha ra-
gioneBerlusconi?

«No, non sto dicendoquesto.
Intendo dire che per me vale
la presunzione di innocenza.
Sempre e per tutti, per chiun-
quevengaaccusatodiqualco-
sa, sia esso un imputato accu-
sato da un magistrato o un
magistrato accusato da un
imputato. In ogni caso: ada-
gio con i toni, lo scontro ver-
balee politico nonserveami-
gliorarelagiustizia».
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“Non è una
tirata d’orecchie,

vanno ridotte
le occasioni

per parlare di
accuse strumentali

”

“Stiamo tutti
lavorando per
una giustizia

migliore, il clima
di guerra

non ci aiuta

”

I SERVIZI
DELLA CGIL
1ª Conferenza
Nazionale
Fiuggi. Teatro delle Terme 29 - 30 Nov. - 1º Dic. ‘99

sarà trasmessa
in diretta realaudio

su www.cgil.it

CGIL

LA NOSTRAEVOLUZIONEPER LA TUATUTELA

L’APPELLO

Caponnetto: ribellatevi alle parole
di Fini, Gasparri e Berlusconi
ROMA«Prima era una malattia, ora è diventata un cancro nel corpo
della giustizia: ribellatevi». L’appello è di Antonino Caponnetto, pa-
dre del pool antimafia di Palermo, che, intervenuto all’assemblea
nazionale di Libera, ha invitato «tutti a ribellarsi alle parole di Berlu-
sconi, Casini e Gasparri». «Davanti a questi attacchi alla giustizia, al-
la magistratura - ha detto - rimango senza parole e mi aspetto che
l’Italia reagisca. Reagite - ha detto, rivolgendosi ai delegati delle
700 associazioni antimafia presenti - reagiamo tutti a queste vergo-
gne, a questi insulti ai magistrati». Caponnetto, che è intervenuto in
un clima di grande emozione e accolto da numerosissime dimostra-
zioni di affetto e stima, ha poi aggiunto: «Il mio cammino sta per
chiudersi, è stato bello - ha detto -, pieno di emozioni. Ma vorrei -
ha aggiunto - avere la gioia di vedere l’alba di un Paese migliore,
più civile. Un Paese dove uomini e donne continuano a lottare per il
rinnovamento del paese». Una lotta «fondamentale che senza la
partecipazione di tutti i cittadini è lotta vana». Una lotta che si fa
«anche andando a votare, l’unica arma - ha osservato - che abbia-
mo contro i disonesti».


